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PremessaIl sottoscritto dr. For. Antonio Catone, iscritto all’Ordine dei dottori Agronomi e Forestali dellaprovincia di Salerno al n.° 691, su incarico della Perruolo Inerti s.r.l., redige relazione tecnicaforestale giurata a corredo di un progetto di recupero di un’area di cava e di riqualificazione
territoriale, individuata al foglio 35 mapp. 156 del comune di Casalbuono al fine di stimare il
numero di piante ricadenti nell’area di intervento avente diametro uguale o superiore a cm
18.Per chiarezza espositiva si evidenzia che la presente relazione riguarderà:
- gli aspetti botanico-vegetazionali dell’area;
- gli effetti indotti dall’intervento proposto nei riguardi delle risorse del sistema ambientalecoinvolto;
- La metodologia di stima quantitativa e qualitativa delle essenze vegetali.Lo scrivente, per incarico ricevuto, eseguiva un sopralluogo nel mese di giugno 2017 e dei rilievidurante il quale procedeva ad assumere tutti gli elementi, ritenuti utili alla redazione della presenterelazione di stima. A conclusione dei lavori svolti in campagna e sulla base dei dati tecnici raccolti, sirassegna la seguente relazione.



1. Caratteristiche generali del territorioIl sito oggetto di intervento si trova a circa 689 m. s.l.m. e presenta un territorio collinare conesposizione prevalente a Nord-Est. L’area è caratterizzata da un’area di cava con piste e stradeesistenti idonee alla movimentazione dei mezzi. Il progetto in essere riguarda la messa in sicurezzaed il recupero ambientale del versante interessato dall’attività estrattiva. L’intervento prevede, peril rimodellamento morfologico, l’inizio dei lavori dalla parte più alta dell’area di intervento per poiprocedere in modo cronologico. Tale metodologia consiste nel creare una serie di platee successiveche vengono coltivate dall’alto verso il basso lasciando una scarpata rimodellata e quindipredisposta per la fase di apporto del terreno vegetale e contestuale messa a dimora delle essenzearbustive ed arboree.
Area di intervento

La quota altimetrica media dell’area di studio è di circa 670 m. s.l.m. ed il progetto di messa insicurezza abbraccia l’intera unità morfologica del versante; l’opera di recupero ambientale ben siinserisce nel contesto e si sottolineano gli aspetti positivi di ricucitura e mitigazione visiva che lostesso ottempera.Il sito di cava è situato ai limiti del territorio di Casalbuono confinando ad Ovest con il Comune diLagonegro (PZ). L’area interessata a vario titolo dall’intervento si localizza al foglio di Mappa n° 35del Comune di Casalbuono (SA) mappali n. 156.Lo stato dei luoghi coincide con l’area di cava, caratterizzata da una zona con un ampio piazzaleutilizzato per la movimentazione delle macchine e per la tritovagliatura del materiale asportato.Nell’are visionata non si rinvengono particolari essenze arboree ed erbacee di pregio e/o protette,nel particolare la parte sommitale, e perimetrale all’area, è caratterizzata da una zona con unrimboschimento di conifere esotiche attualmente in cattivo stato di conservazione.I lavori di messa in sicurezza si svilupperanno secondo le seguenti linee principali:
 profilatura e riorganizzazione di tutto il versante, mediante l’adozione di gradoni, con unapendenza dell’alzata rispetto all’orizzontale non superiore a 60° ;
 realizzazione dei gradoni in leggera contropendenza, con adeguata cunetta ai piedi di ognialzata, in modo da consentire la raccolta delle acque meteoriche lungo un canale diprogetto;



 costruzione, negli eventuali punti più critici, di opere di sostegno del fronte con gabbionatee/o terre armate disposte su più livelli;
 sistemazione dei piazzali di cava con la creazione, lungo il margine dei piazzali, di una“quinta di mascheramento” con alberi ed essenze arboree locali;
 inerbimento delle scarpate mediante idrosemina;
 interramento dei gradoni con un adeguato spessore di terreno vegetale compreso tra i 60 e50 cm;
 piantumazione sui gradoni di alberi di olivo e/o essenze arboree locali;
 Creazione di aree per l’allocazione di vasche di accumulo da utilizzare per l’irrigazione disoccorso della nuove latifoglie messe a dimora.



2. Inquadramento fitoclimaticoLe nevicate sono frequenti nel periodo invernale, ma il manto nevoso, almeno in questa zona, nonpersiste mai a lungo sul terreno.Dall’esame delle temperature fornite dalla stazione termometrica (gestita dalla Regione Campania)situata nel Comune si desume, per il territorio in esame, una temperatura media annua che si aggirasui 19,3 °C. In particolare l’area di intervento è caratterizzata da clima temperato con inverno marcato(4–8 mesi con temperatura media superiore a 10 °C), variata con estate temperata (Temperaturamedia del mese più caldo di 31 °C) e siccitosa, con piogge estive inferiori a 60 mm.Quindi le condizioni climatiche dell’area sono legate alla posizione geografica che risente dell’influenzadel vicino Tirreno. Dall’analisi dei dati si può affermare che i versanti medio-inferiori della zonapresentano chiari caratteri di mediterraneità: massimi di precipitazioni in autunno e in inverno,minimi in estate.Relativamente alle temperature, i minimi assoluti, con temperature sotto lo zero, avvengono in generequando la vegetazione è ancora in riposo vegetativo, quindi senza arrecare particolari danni. Imassimi, invece, fanno sentire maggiormente i propri effetti, in quanto si verificano spesso incontemporanea con periodi di siccità prolungati. Facendo riferimento ai valori di temperatura eprecipitazione appena esaminati, secondo le dovute classificazioni , la zona in esame può essereinquadrata come lauretum sottozona fredda con il passaggio al castanetum caldo.La zona di intervento è caratterizzata prevalentemente da aree coltive e forme di soprassuoli arboreiche si ritrovano solo in prossimità dei confini, tra campi coltivati. Per quanto attiene al soprassuolosono presenti in modo sparso rare piante di Cerro (Quercus cerris) e Roverella (Quercus pubescens),Carpino Nero (Ostrya carpinifolia Scop.), Olmo campestre, Ginestra comune (Spertium Junceum);intercalati si trovano rovi (Rubus spp.), rose selvatiche (Rosa canina, R. arvensis, ecc.), ginestre deicarbonai (Cytisus scoparius), ginestre odorosa (Spartium junceum), felci (Pteridium aquilinum) e vitalba(Clematis vitalba), a volte disposte in siepi lineari più o meno estese.
Temperature CasalbuonoG F M A M G L A S O N D ANNOmedia 12,9 13,9 15,9 18,2 22,9 26,7 30,3 30,5 27,3 22,4 17,2 14,4 20,8Media min 5,0 5,6 6,7 8,3 12,5 15,2 18,1 18,4 16,1 12,7 8,6 6,3 11,0Media max 8,9 9,7 11,3 13,2 17,6 20,9 24,1 24,3 21,6 17,5 12,9 10,3 15,9Max ass 20,0 25,5 26,5 27,5 33,0 35,0 41,0 37,0 37,5 31,0 26,0 22,5 41,0Piovosità mm 197,2 198,6 91,5 73,6 90,8 84,9 14,9 8,4 100,3 224,6 406,4 104,6 1595,8
Per quanto attiene all’evapotraspirazione annuale, dai dati rinvenibili anche dall’Osservatorio AgroClimatico Nazionale per la provincia di Salerno, questa ammonta a 215,86 mm annui.L’andamento medio annuo delle precipitazioni consente di evidenziare i principali regimipluviometrici:- regime oceanico: con piogge distribuite uniformemente nel corso dell’anno;- regime continentale: con un massimo estivo ed un minimo invernale;



- regime equinoziale: con due massimi (primaverile ed autunnale);- regime mediterraneo: con un minimo estivo ed un massimo invernale.L’andamento dei grafici elaborati dimostra, inequivocabilmente, che il comprensorio esaminato vainquadrato nell’ambito del regime pluviometrico di tipo mediterraneo (tralasciando nellafattispecie eventuali ulteriori considerazioni di dettaglio in merito ai regimi pluviometrici italiani).La caratterizzazione del fitoclima della regione mediterranea è correlata alla presenza di lunghiperiodi di cielo sereno, all’irraggiamento solare ed all’assenza di pioggia per diversi mesi e ciò a causadell’effetto dell’Anticiclone delle Azzorre che, stazionando sul Mediterraneo, devia le correnti umideatlantiche. Tali condizioni favoriscono una vegetazione sclerofilla con molte piante che fioriscono inautunno ed in primavera.Nel suo complesso la macroregione mediterranea evidenzia ben nove bioclimi diversi che vanno dal“mediterraneo desertico-oceanico” delle Canarie al “mediterraneo pluvistagionale-oceanico” dellapenisola Iberica, del settore tirrenico e meridionale della penisola italiana e della Grecia.L’inquadramento fitoclimatico, secondo lo schema del Pavari, evidenzia, nell’ambito delle aree oggettod’intervento, le seguenti zone:
a)Lauretum 2° tipo - climi con siccità estiva (sono rappresentate tutte e tre le sottozone):

 sottozona calda: fino a 200-300 mt. di altitudine (temperatura media annua da 15 a 23 °C;temperatura media del mese più freddo >7 °C; media dei minimi assoluti >-4 °C);
 sottozona media: da 200-300 a 300-400 mt. di altitudine (temperatura media annua da 14 a 18°C; temperatura media del mese più freddo >5 °C; media dei minimi assoluti >-7 °C);
 sottozona fredda: da 300-400 a 500-600 mt. di altitudine (temperatura media annua da 12 a17 °C; temperatura media del mese più freddo >3 °C; media dei minimi assoluti non inferiore a-9 °C);

b) Castanetum:

 sottozona fredda del 3° tipo con siccità estiva: da 600-700 mt. fino ad un’altitudine di 800/900mt. s.l.m. (temperatura media annua da 10° a15 °C; temperatura media del mese più freddo da0 a3 °C; media dei minimi assoluti > di -12 °C).Infine, secondo lo schema del Quezel (1985) possiamo inquadrare le seguenti fasce vegetazionali:
 fascia termo-mediterranea: corrispondente al climax del Carrubo o dell’Oleo-lentisceto ovveroalla sottozona calda del Lauretum (fino a 200-300 mt. di altitudine) ovvero ai tipi di climamediterraneo definibili “caldo subarido” e “caldo subumido”;
 fascia meso-mediterranea: corrispondente al climax dei querceti di leccio ovvero alle sottozonemedia e fredda del lauretum, clima di tipo temperato sub-umido e temperato umido;
 fascia sopra-mediterranea (castanetum caldo): ovvero la fascia basale dove prevalgono lelatifoglie eliofile. Tale fascia, anche se in verità limitata nelle aree oggetto d’intervento, ècaratterizzata dalla presenza di carpini, orniello, aceri ed ontano ma anche da penetrazioni dileccio che risale dalle quote inferiori.



L’area oggetto di studio ricade in aree con presenza di boschi di specie quercine (cerro e roverella): sitratta di querceti decidui mesofili collinari, con piano arboreo formato da cerro, roverella, carpinonero (Ostrya carpinifolia), appartengono alla classe Querco-Fagetea, nella quale caratterizzano l’ordinedei Quercetalia pubescentis-petraeae (serie mesofila dei boschi di cerro e rovere). Non possonoricondursi a formazioni boschive ad evoluzione naturale, data la loro prevalente origine a partire daricolonizzazione di terreni precedentemente utilizzati a ceduo.
3. Inquadramento vegetazionale

3.1 La vegetazione naturaleUna prima classificazione della vegetazione si può fare attraverso i cingoli vegetazionali di Schmidt. Ilcingolo costituisce per Schimdt l’unità di base per descrivere la vegetazione e comprende le specievegetali con areale simile o uguale, sia in senso orizzontale che verticale, cioè le specie con esigenzeclimatiche e pedologiche affini. Partendo da tale definizione, si può affermare che l’area in esame sitrova in una zona di transizione tra due cingoli: quello della roverella (Quercus pubescens) che, nellestazioni più fresche e rivolte a nord, lascia il posto al cingolo del bosco misto di latifoglie (Quercus-Tilia-Acer - QTA) formato da cenosi più mesofile. La vegetazione naturale potenziale è quella dellaforesta caducifoglia mesofila rappresentata dai querco-carpineti planiziali (QuercoCarpinetum boreo-
italicum).



Nel particolare la zona di riferimento nell’immediato intorno areale delle aree di intervento presentaboschi di specie quercine (cerro e roverella): si tratta di querceti decidui mesofili collinari, con pianoarboreo formato da cerro, roverella, carpino nero (Ostrya carpinifolia), appartengono alla classeQuerco-Fagetea, nella quale caratterizzano l’ordine dei Quercetalia pubescentis-petraeae (seriemesofila dei boschi di cerro e rovere). Non possono ricondursi a formazioni boschive ad evoluzionenaturale, data la loro prevalente origine a partire da ricolonizzazione di terreni precedentementeutilizzati a ceduo. Il sottobosco è formato principalmente da biancospini (Crataegus monogyna e
Crataegus oxyacantha) e corniolo (Cornus mas), ma anche ginestre (Spartium junceum) ed altreleguminose (Cytisus sessifolius), ginepri (Juniperus communis), rose selvatiche (Rosa canina).
Tabella n° 2 – Specie maggiormente presenti nell’ambiente naturale del comprensorio.
Nome comune Nome scientificoRovere Quercus petraeaCerro Quercus cerrisRoverella Quercus pubescensOrniello Fraxinus ornusOlmo Ulmus spp.Biancospino Crataegus monogynaFelci Pteridium aquilinum, Polysticum aculeumSalice Salix purpure, S. viminalis, S. praes capreseCannuccia Fragmides communisCanna comune Arundo donaxPero selvatico Pyrus pyraster, Pyrus amygdaliformisAltre specie Cercis siliquastrum, sorbus domestica, Cistus, Spartium,

Prunus spp., Juglans spp, Laurus spp., Rosmarinus
spp.,Lentisco,  etc.



4. ACCERTAMENTI PERITALI PER LA QUANTIFICAZIONETra le indagini peritali svolte dal sottoscritto è stata effettuata un’indagine forestale tesa a determinarela consistenza delle aree inquadrabili come boscate per tipologia ed estensione, in meritoall’estensione è stata calcolata mediante sovrapposizione dell’area di intervento con la foto aerea efotointerpretazione con verifica sul posto. Dall’indagine eseguita è emerso che la zona è inquadrabilenon come bosco naturaliforme ma come rimboschimento di conifere esotiche non appartenenti allaflora autoctona e che l’estensione ammonta ad ettari 0.86.00;Il soprassuolo si presenta disforme a tratti con due nuclei principali riportati in cartografia come Area1 di estensione 0.79.00 ettari ed un nucleo minore contrassegnato Area 2 di 0.07.00 ettari circa. Sialternano aree molto fitte con diametri mai superiore ai cm 18 ed aree con essenze miste e pochepiante che raggiungono diametri superiore ai 18 cm. Al fine di stimare il numero di piante presentisuperiore a cm 18, vista l’esigua superfice, sono state eseguite due aree di saggio( in cartografia S1 edS2) rappresentative del popolamento, le stesse sono costituite da transect quadrangolari aventi lato 10metri lineari per un totale di 100 mq .Le aree di saggio S1 ed S2 sono state identificate in loco con strumentazione GPS contrassegnando convernice di colore celeste le piante aventi un diametro pari o superiore a cm 18 classificandole perdiametro misurato ad 1,30 metri dal suolo e specie come da piedilista. Nell’area S1 non sono staterilevate piante superiori a cm18 mentre l’area S2 è come riportata di seguito:Pt.n. Diametrocm Specie
1 18 QurcusCerris2 38 PinusNigra3 18 QuercusCerris4 37 PinusNigraArea di Saggio S2 100mq.
Punti GPS con coordinate Gauss Boaga

S22580645,954448579,96
S12580637,24448525,28Considerando le piante rilevate nelle aree campione, l’estensione delle zone inquadrabili comerimboschimento, la stima del numero di piante avente diametro superiore a cm 18 è di n.344 Piantecon il 50% delle essenze rappresentato da specie autoctone ed il 50 % di conifere.










